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dell'Università Cattolica del Sacro Cuore 
 

____________________________________________________________________ 
 

N. 93 – dicembre 2011 
____________________________________________________________________ 

 
 
 

AVVISO AI LETTORI 
 

Natale e pure Capodanno sono alle spalle in questo momento in cui, cari colleghi 
lettori, avete ricevuto il NOTIZIARIO e lo potete leggere. Ci dispiace vivamente, credeteci, 
per questo grave ritardo. A questo mezzo di collegamento con voi, noi della Redazione e della 
Direzione teniamo molto, perfino più di quello che noi stessi credessimo. Quando capita un 
ritardo, e purtroppo capita e temiamo capiterà, ci soffriamo: se abbiamo una notizia da 
fornire, un messaggio oppure un’esperienza da condividere con voi, cari lettori, noi vorremmo 
darvela subito. Anche se siamo ben consapevoli che non potremo mai darvela, certo, in tempo 
reale; ma almeno vorremmo, ci piacerebbe condividerla con voi alle scadenze pressoché 
consuete del nostro NOTIZIARIO.  

Ma questa volta la mancanza è stata dovuta, diremo così, a cause di forza maggiore, 
non a negligenza: indisposizioni variamente gravi, ma ugualmente protrattesi nel tempo, 
hanno colpito alcune persone che in prima persona si attivano di volta in volta per far uscire il 
NOTIZIARIO. L’augurio è che ciò non abbia a ripetersi, soprattutto in simultaneità.  

Anche se tardivi, e purtroppo molto tardivi, speriamo che gli auguri natalizi e di un 
felice anno nuovo, sinceri come sono, funzionino ugualmente e al meglio.  

 
                      La Redazione e la Direzione 
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L’ISTITUZIONE 
 
 

IL RETTORE-MINISTRO 
 
 
Nei suoi novant’anni di vita l’Ateneo dei cattolici italiani ha formato e ha dato tanti uomini e 

donne alle istituzioni a tutti i livelli, locali e nazionali, con ruoli di grande responsabilità 
istituzionale, ma non è mai accaduto che un Rettore in carica diventasse Ministro della Repubblica. 

E’ accaduto qualche settimana fa al nostro Rettore prof. Lorenzo Ornaghi divenuto Ministro 
per i beni e le attività culturali nel governo “tecnico” presieduto dal prof. Mario Monti, presidente 
dell’Università Bocconi. 

A tal proposito qualcuno ha parlato di “governo dei professori”. 
E proprio l’essere professore ha fatto sì che il prof. Ornaghi sia stato il primo nome 

confermato del toto ministri che circolava nei giorni precedenti la nomina. Infatti la telefonata che 
lo convocava a Roma gli è pervenuta mentre faceva lezione, e così ha salutato gli studenti dicendo 
che in venticinque anni era la prima volta che interrompeva le lezioni e che in futuro si augurava di 
tornare ancora in aula come docente. Gli studenti hanno subito diffuso la notizia nel circuito dei 
social network e la stampa se ne è impadronita rilanciandola in tempo reale. 
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Non so se rivelatore, ma un passaggio del discorso rettorale dell’inaugurazione dell’anno 
accademico del 9 novembre, una settimana prima della nomina a Ministro, è quanto meno, col 
senno di poi, premonitore: “prima o poi saremo tutti chiamati ognuno per la sua parte, a riprendere 
responsabilmente in mano i fili del nostro comune domani, del nostro stare insieme dentro la 
società, della nostra capacità e volontà di riuscire ad avviare, in virtù di una visione genuinamente 
politica del presente e del futuro che incombe, un modello di sviluppo duraturo e meno iniquo di 
quello presente”. 

Tanti auguri al Rettore in un campo dove l’esperienza di gestione universitaria, qui 
consolidata in  nove anni di rettorato, sicuramente sarà utile per la tutela e la promozione dei beni 
culturali nazionali. 

Ognuno per la sua parte, anche noi continueremo a fare la nostra, con umiltà e 
professionalità. 

 
 

Agostino Picicco 
 

P.S. Nel nuovo Governo presieduto dal prof. Mario Monti sono entrati pure due altri docenti 
dell’Università Cattolica della sede di Milano. Sono rispettivamente il prof. Renato Balduzzi, 
docente di Diritto costituzionale, come ministro della Salute, e il prof. Piero Giarda, docente di 
Scienza delle finanze, come ministro senza portafoglio per i Rapporti con il Parlamento.  
 
 
 

LA POESIA DEL NATALE NON DEVE METTERE IN OMBRA  
IL SIGNIFICATO PROFONDO DELL’INCARNAZIONE DI GESU’ 

 
 
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni 
li mandò a dire al Signore: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?". Venuti 
da lui, quegli uomini dissero: "Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: "Sei tu 
colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?". In quello stesso momento Gesù guarì molti 
da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi.  
Poi diede loro questa risposta: "Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi 
riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti 
risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di 
scandalo!". (Lc 7,18-23) 
 

La fede cristiana si vede nei fatti. E i testimoni autentici sono coloro che con sguardo aperto 
e con occhi limpidi diradano la foschia del conoscere e risanano la cecità dello spirito. Secondo 
l’intento espresso magistralmente da R. Guardini:«Vorrei aiutare gli altri a vedere con occhi nuovi 
(…). Quindi aiutare non a dimostrare, ma a vedere in modo nuovo. Immaginate che in una stanza 
buia si trovi un quadro. Solo con sofisticate analisi chimiche si può dimostrare l’eccellenza dei 
colori, o con documenti storici si può provare che esso è opera di uno straordinario maestro del 
colore. Si può però anche spalancare una finestra nella parete di fronte ed ecco che una luce dilaga 
all’interno ed i colori risplendono. Allora non c’è più bisogno di dimostrare nulla: si vede» (Vom 
sinn des Gehorchens (1920), in Auf dem Wege, Mainz 1923, 20). 

Rivolgendosi ai Rappresentanti delle Chiese d’Italia riuniti a Convegno in quel di Verona, il 
Papa, dopo aver ribadito, citando Deus Caritas est, che “all'inizio dell'essere cristiano - e quindi 
all'origine della nostra testimonianza di credenti - non c'è una decisione etica o una grande idea, ma 
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l'incontro con la Persona di Gesù Cristo, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione 
decisiva" (n. 1) prosegue con un incisiva chiarezza: “La fecondità di questo incontro si manifesta, in 
maniera peculiare e creativa, anche nell'attuale contesto umano e culturale, anzitutto in rapporto alla 
ragione che ha dato vita alle scienze moderne e alle relative tecnologie”. 

La poesia del Natale non deve mettere in ombra il significato profondo dell’incarnazione. 
Così proprio la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci riporta verso il Logos creatore. Viene 
capovolta la tendenza a dare il primato all'irrazionale, al caso e alla necessità, a ricondurre ad esso 
anche la nostra intelligenza e la nostra libertà. Su queste basi diventa anche di nuovo possibile 
allargare gli spazi della nostra razionalità, riaprirla alle grandi questioni del vero e del bene, 
coniugare tra loro la teologia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri e 
della loro reciproca autonomia, ma anche nella consapevolezza dell'intrinseca unità che le tiene 
insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, un'avventura affascinante nella quale merita 
spendersi, per dare nuovo slancio alla cultura del nostro tempo e per restituire in essa alla fede 
cristiana piena cittadinanza.  

Il Creatore del cielo e della terra, l'unico Dio che è la sorgente di ogni essere, questo unico 
"Logos" creatore, questa ragione creatrice, sa amare personalmente l'uomo, anzi lo ama 
appassionatamente e vuole essere a sua volta amato. In Gesù Cristo un tale atteggiamento raggiunge 
la sua forma estrema, inaudita e drammatica: in Lui infatti Dio si fa uno di noi, nostro fratello in 
umanità, e addirittura sacrifica la sua vita per noi. Nella morte in croce - apparentemente il più 
grande male della storia -, si compie dunque "quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si 
dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale", nel quale si 
manifesta cosa significhi che "Dio è amore" (1 Gv 4, 8) e si comprende anche come debba definirsi 
l'amore autentico (cfr Enc. Deus caritas est, nn. 9-10 e 12). 

Innovando radicalmente, il Logos fatto carne riscatta la fragilità creaturale diventando 
bambino, svuotando se stesso e indicando così la via di ogni rinnovamento: “omnem novitatem 
attulit afferens semetipsum” (s. Ireneo di Lione). 
 
   Mons. Sergio Lanza 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 
 

ERRATA CORRIGE DELLA PAGINA 2 DEL NOTIZIARIO N. 92 
 
 

Nel n. 92 del NOTIZIARIO, quello dell’ottobre scorso, nel suo articolo “Per Marisa Scolari: 
a vent’anni dalla scomparsa”, il dottor Giuseppe Garbellini ha scritto: ”Forse in occasione della 
nascita del figlio di Liana D’Este, ricordo un’andata a Stradella con quella che Marisa chiamava la 
sua carriola”. Gentilmente la collega Rosegle Vailati ci ha fatto presente che la collega, che la 
signorina Scolari si è recata a trovare, non era Liana D’Este, bensì la collega piacentina LUISELLA 
PICCOLI. 

Per dovere di precisazione noi pubblichiamo questa rettifica, tanto più che lo stesso dott. 
Garbellini (che ci legge in questo contesto) al suo inciso aveva premesso “forse”. La memoria 
talvolta non è molta precisa nei ricordi. Può capitare a tutti. 

 
    La Redazione 
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COLLEGHI CHE HANNO RICEVUTO LA MEDAGLIA PER IL 
PENSIONAMENTO NELL’INCONTRO DI NATALE 2011 

 
 
Sede di Milano 
AGAZZI Mario MANTOVANI Angelo 
BOARIN Domenico MASIERO Teresa 
BRAVI Giovanni MOSSINA Armando 
BUTTABONI Ernesto MOTTA Pietro 
CAMERATI Alberto RIGAMONTI Giacomo 
CARMINATI Rosalia SAVOLDELLI Rosanna 
ERMOLI Giuseppe SESTU Tito 
FORMAGLIO Giovanni SIRONI Regina 
LATINI Daniela SQUASSI Alberto 
MAFFI Adele 
Sede di Piacenza 

PARABOSCHI Ermes 
 

 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 
 
 

LA NOSTRA SQUADRA UNIVERSITARIA DI NUOVO PROTAGONISTA  
AL CAMPIONATO ITALIANO UNIVERSITARIO DI BOCCE E BOWLING 

 
 

Nella piccola e ridente Mogliano Veneto, dichiarata citta’ d’arte nel 1999, ha avuto luogo 
dal 21 al 25 settembre 2011, la 22° edizione del Campionato Italiano Universitario di bocce, e a 
margine l’11° edizione del Campionato di bowling. Per la nostra rappresentativa delle tre sedi 
padane (Brescia, Milano e Piacenza), ancora una prestazione di tutto rilievo, con la conferma per il 
secondo anno consecutivo di Alessandro Pedroni, vincitore assoluto in categoria A e campione 
assoluto di tutte le categorie di bocce in campo. Ottima prestazione anche per Stefano Conte e 
Claudio Morani, con il terzo posto, rispettivamente in categoria B e C. Nota di merito pure per la 
squadra dei non cartellinati, i cosidetti giocatori non agonisti e quindi alle prime armi: i nostri 
Donzelli, De Benedetti, Fornara e Speroni. Grazie ad ottime partite disputate, sono riusciti con 
grande caparbietà ad ottenere un brillantissimo terzo posto nella competizione a squadre, formula a 
staffetta. A completamento delle competizioni, nella serata di venerdi’ 23 settembre, nell’impianto 
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di Quarto D’altino, si e’ svolto il campionato di Bowling, con ancora un acuto del nostro Pedroni, 
che si è portato a casa l’ennesima medaglia, con il terzo posto nella gara individuale. 

La cena di gala di sabato sera, durante la quale si e’ svolta la premiazione degli atleti, alla 
presenza di varie autorità, è stata consumata a Villa Braida, un piccolo angolo di quiete, sospeso 
nella pace della campagna veneta. 

Un ringraziamento di cuore a Betty e Sandro del Circolo Universitario di Venezia Ca’ 
Foscari, organizzatore della manifestazione, per l’impegno profuso, la pazienza per venire incontro 
alle esigenze di tutti e soprattutto per la simpatia e l’allegria dimostrata. Piccolo ma doveroso 
attestato di gratitudine per tutto lo staff del bocciodromo di Mogliano Veneto e per il direttore di 
sala dell’albergo in cui si alloggiava, per la cordialita’ e la battuta sempre pronta. Da rimarcare 
infine, che la nostra squadra, in questa edizione era tra le piu’ numerose come partecipanti: un buon 
segno e un auspicio per il futuro. 

 
 Stefano Conte 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 

“E’ morto il Sindaco!”. Questa fu 
la voce che, correndo di bocca in bocca, 
all’alba del 7 novembre scorso si sparse 
in un battibaleno a Gudo Visconti. Il 
Sindaco era ACHILLE  SAINI. Alle ore 
tre e mezzo della notte, infatti, nella 
Casa di cura “Pampuri“ di Morimondo, 
assistito dal carissimo cugino e nostro 
collega ALBERTO CESCHI, ha chiuso 
gli occhi alla vita terrena il caro collega 
ACHILLE. Nato a Gudo Visconti il 19 
settembre 1937 ha lavorato in Università 
Cattolica per circa 40 anni fino al 30 
luglio 1991, prestando servizio prima al 
bar e poi nella bidelleria. 
Nel frattempo, dal 1970 al 1995, per le tre legislature che fino ad allora la legge permetteva, 
amministrò con saggezza, unita a bontà e semplicità, il Comune di Gudo Visconti, dove per tutti era 
divenuto e conosciuto come “il Sindaco”.  

ACHILLE conosceva tutti i poveri e periodicamente portava loro, personalmente e nella 
massima discrezione, aiuti e incoraggiamenti. A Natale portava a ciascun bambino del suo Comune 
un dono, senza distinzione di censo né di rango: vero Babbo Natale, senza alcun travestimento e 
senza iattanza alcuna. Pochi giorni dopo il termine del suo ultimo mandato di Sindaco gli giunse la 
notizia che l’allora Presidente della Repubblica, OSCAR LUIGI SCALFARO, gli aveva conferito 
l’onorificenza di Cavaliere al merito della Repubblica Italiana per il servizio da lui reso come 
Sindaco non solo a Gudo, ma in definitiva alla società italiana tutta. Non si era mai formato una 
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propria famiglia, ma era legatissimo ai suoi dieci cugini e alle loro famiglie. A quanti l’hanno 
conosciuto sarà impossibile non ricordarlo: sempre gioviale, umile, pronto a renderti un servizio o 
almeno a farti una cosa gradita.  

Con il ricordo gli amici avranno per lui un pensiero che lo glorifichi in Cielo. Ciao, 
ACHILLE, da tutti noi tuoi colleghi. 

 
 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Ci introduce nel discorso ai colleghi, e ci aiuta a farlo, questa volta la cara LINA 
PANIGADA, che da San Colombano al Lambro, il 26 settembre scorso, ha scritto: Ringrazio 
veramente di cuore il caro Colombini (Luisangelo) e tutto il Consiglio Direttivo (dell’Associazione 
“Panighi”, cui è indirizzata correttamente la lettera) per i graditi auguri in occasione del mio 70° 
compleanno. Anni che hanno arricchito e fatto crescere la mia vita attraverso i compagni di lavoro, 
colleghi e tanti amici che ricordo con sincero affetto. Quando vengo in Università agli 
appuntamenti programmati dalla “Panighi”, incontrarci e trascorrere ore piacevoli mi sembra un 
ritorno a casa. Approfitto di questa occasione per inviare un caloroso ringraziamento a tutti coloro 
(pensionati/e e personale in servizio) che da parecchio tempo, con me, condividono la realtà dei 
bambini del Centro ortopedico-pediatrico S. Maria di Rilima, ai quali sono molto legata e che 
tuttora seguo. Solo un aiuto così costante per cure, interventi chirurgici, protesi e soprattutto 
l’iniziativa “ Aiuto allo Studio” offre loro la possibilità di una crescita migliore e la garanzia di un 
futuro più sereno e consapevole. Ancora un vivissimo grazie ed un grande affettuoso abbraccio. 
LINA, sei grande nella tua smisurata (dico troppo?) generosità! 

Da  Bertonico (LODI), il 28 settembre scorso, FELICE BARBIERI ha scritto: Caro 
Luisangelo, ti ringrazio degli auguri, a nome  della Associazione “Panighi”, per la ricorrenza del 
mio 75° compleanno. Non avevo mai scritto alla Associazione, per ricordi, tanti, o ringraziamenti 
avendo fatto parte della “Mutua interna”. Tante persone conosciute, tanti amici e amiche 
scomparse che si ricordano sempre con affetto. Ringrazio Dio per avermi dato la opportunità di 
avere lavorato in Cattolica, dove ho potuto conoscere delle Magnifiche (sic) persone. Luisangelo, 
mi scrivi … fatti vivo nelle occasioni … ti spero bene in salute … sto abbastanza bene, sono libero e 
triste; è da qualche mese che mia moglie è tornata alla Casa del Signore.  Ora forse ho la 
possibilità di venire a trovarvi. Un abbraccio. 

Chi scrive si rende conto che FELICE ha scritto a Luisangelo delle notizie personali, che 
forse intendeva dare solo a lui. Ma, in realtà, nel suo subcosciente FELICE sapeva e forse anche 
voleva darle a tutti i colleghi: alle “tante persone conosciute” nel periodo in cui lui  faceva “parte 
della Mutua interna”,”tanti amici e amiche” che sembravano “essere scomparse, che si ricordano 
sempre con affetto”. E’ a loro, a tutti gli amici e a tutte le amiche che “ritenevi, temevi” scomparsi 
che tu hai inteso rivelare la tua attuale situazione. Non sei più solo adesso, FELICE. Ora, tu scrivi, 
forse hai la possibilità di venire a trovarci. Ma i colleghi sanno che ora hanno la possibilità di 
ritrovarti. Vieni! Gli amici e le amiche ti aspettano. Se qualche collega volesse esprimere a FELICE 
BARBIERI un pensiero diretto di condivisione, il suo indirizzo è il seguente: Via XX Settembre, 1 / 
26821 BERTONICO (LODI). Certamente FELICE ci perdonerà per avere noi, ora, violato la sua 
privacy. 

Stringato e pratico come sempre, il 4 ottobre scorso, da Milano, il geom. BATTISTA RODA 
ha scritto: Caro Colombini, ti ringrazio e tuo tramite il Consiglio Direttivo della “Panighi, per il 
ricordo e gli auguri per il mio compleanno. Con tanta stima ed affetto. Che sono sinceramente 
ricambiati da tutti noi tuoi colleghi, caro BATTISTA. I biglietti che usa il geom RODA andrebbero 
visti: in mancanza vanno almeno descritti. Questa volta il biglietto è ravvivato da una bella 
immagine, nella quale è raffigurato Papa Giovanni XXIII che, in mezzo a un gruppo di alpini al 
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lavoro, esprime un desiderio, questo: “.. Te racumande: làsa mìa burlà giò al San Gioàn, neh! ..”. 
E’ da ritenere che “il Desiderio di Papa Giovanni” (con questa scritta si intitola l’immagine del 
biglietto) sia espresso all’alpino sorridente che regge fra le braccia una grossa trave in atto di 
trasportarla verso una chiesa in fase di restauro. Il tutto ben intonato con lo spirito “geometrico” del 
collega RODA. E’ una semplice coincidenza? Personalmente non ne siamo convinti.     

Da Buccinasco (MI), il 30 ottobre scorso, il dott. VALENTINO FOFFANO,  ha scritto: 
Caro Luisangelo, ti sarò profondamente grato se trasmetterai al Consiglio Direttivo 
dell’Associazione “P. Panighi”un grazie vivissimo per gli affettuosi auguri inviatimi in occasione 
del mio 82° compleanno. E a queste parole, che definiremo formali, il dott. FOFFANO aggiunge 
alcune altre parole, che definiremo “preziosamente alate” (com’è nel suo stile tutto personale e 
naturalmente impegnato), tutte per Luisangelo, le seguenti: Caro “amanuense”, impeccabile e 
sempre generoso, ha voluto aggiungere in margine una preziosa nota al testo con i saluti e gli 
auguri personali, che ricambio di cuore a te e famiglia. Chi conosce il dott. Foffano, come chi ora 
sta scrivendo, e da anni per consuetudine di studio e colleganza di servizio, riesce bene a cogliere ed 
apprezzare il suo modo di porgere, anche nello scrivere: magari anche da una semplice espressione 
o una sola parola. Auguri, VALENTINO, di vero cuore, con sincerità e affetto.  

Da Brescia, il 21 novembre scorso, ANGELA SCOTTI ha scritto: Ringrazio veramente col 
cuore e auguro a tutti voi tanto bene e tanti auguri in anticipo di buone feste a voi e famiglie. Con 
semplicità, praticità e sbrigativa ANGELA si è ancora una volta presentata. I pensionati e quelli al 
limite della pensione (ora, purtroppo per loro, procrastinata) la ricordano?  

Da Milano, il 26 novembre scorso, MARIA DUTTO ha scritto, indirizzando a Luisangelo 
Colombini per l’Associazione “Piero Panighi”: Scrivo a Lei per ringraziarLa degli auguri. 
Veramente avevo deciso che dopo gli ’80 non avrei più festeggiato la ricorrenza del compleanno, 
ma, riflettendoci mancavo così di dire il “grazie” a Dio per la mia ormai lunga vita, ai miei 
genitori e a tutti coloro che mi hanno amato,rallegrato,confortato e anche … sopportato.Il vostro 
augurio apre le porte alla memoria degli anni trascorsi in Cattolica. Si rivedono ambienti 
frequentati ed amati. Si rivedono tante persone care. Si risentono discorsi, risate, qualche 
rimprovero, delle lodi per un lavoro ben fatto. Il “NOTIZIARIO” ci riporta notizie grazie ai 
Colleghi e al caro Malagò. Ho molto apprezzato il vostro ricordo perché mi ha fatto sentire ancora 
in famiglia e anche se la nostalgia si è fatta presente è confortante sentirsi uniti. Un saluto, un 
augurio e “perché no?” un abbraccio.  La lettera di MARIA DUTTO non ha bisogno di alcun 
commento, è immediata, si commenta da sola. Chi non capisce che MARIA è sempre giovane, 
sempre entusiasta, sempre operativa, sempre pronta a comunicare con il prossimo, con le persone 
che hanno con lei collaborato a realizzare un progetto comune importante, quello per cui lei ha 
profuso con entusiasmo tante energie? Persone come MARIA DUTTO, se non esistessero, 
bisognerebbe pregare che il Padreterno ce le doni. MARIA, se permetti che ti chiamiamo 
semplicemente così, ad multos annos, anzi, ad plurimos annos! 

Da Milano, a due passi della’Università Cattolica, il 20 dicembre scorso, LUCIO SANNA 
ha scritto: Caro Luisangelo, a Lei personalmente e, per Suo cortese tramite, a tutti gli amici della 
Panighi il grazie più cordiale per l’affettuoso ricordo in occasione dei miei 75!  “Vassene il tempo, 
recita il poeta, e l’uom non se ne avvede!” Contraccambio con i più cari auguri di ogni bene per 
tutti; nel vivissimo e gradito ricordo degli anni trascorsi insieme, per una causa così bella come 
quella dell’Università Cattolica! Con vive cordialità. Il caro LUCIO non ha mancato di fare, anche 
in questo suo scritto, una citazione classica e dotta: non mancavano mai nei colloqui con i colleghi, 
al tempo degli “anni trascorsi insieme”. Che LUCIO ricorda, come chi scrive, con malcelata 
nostalgia. 

Da Piacenza, in prossimità del Natale scorso, RINA ORSI ha scritto: Al signor Luisangelo 
Colombini e a tutto il Consiglio grazie infinite per i graditissimi auguri di compleanno e colgo 
l’occasione per inviare a tutti voi e alla vostra famiglia gli auguri più belli di un Santo e lieto 
Natale. Con affetto e gratitudine. 
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Grazie degli auguri  che sinceramente ricambiamo ora, anche se il NATALE, quello del 
2011, è ormai da tempo alle spalle 

Ora tocca a me, curatore di queste rubriche dei pensionati e anche, sia pure in vario e diverso 
modo, delle altre rubriche del “nostro” NOTIZIARIO”. L’ho definito “nostro” questo 
NOTIZIARIO, dato che già altri (ricordate le parole che WALTER PIZZAGHI mi ha riservate nel 
precedente numero?) ha detto affettuosamente che, e parafraso le parole di WALTER, “il 
NOTIZIARIO è un suo (di Malagò) strumento, al quale dedica passione e tempo. Lo credereste che 
quello scritto di PIZZAGHI mi ha sorpreso? Proprio perché non sapevo che venisse pubblicato. Il 
“direttore” RENATO PAGANI (nella nostra redazione lo consideriamo così e qualche volta glielo 
diciamo pure) me lo ha tenuto nascosto sino al momento di andare in macchina.  Le parole di 
WALTER, che ora ho ricordate, e quelle della DUTTO pubblicate qui, poche righe più su (il 
NOTIZIARIO ci riporta notizie grazie ai Colleghi e al caro Malagò), ripagano da  sole le piccole 
fatiche fatte per il nostro NOTIZIARIO, proprio a quel fine che dagli scritti della DUTTO e di altri 
colleghi emerge: tenerci ancora uniti il più possibile, finché sarà possibile, nel ricordo della 
pregressa colleganza di lavoro e della comunione di vita vissuta nel lavoro. 

A quanto ora ho scritto si aggiunge che, avendo io celebrato la ricorrenza del mio 83° 
compleanno il 1° novembre scorso, Luisangelo Colombini, a nome del Consiglio Direttivo della 
Associazione “Piero Panighi” naturalmente, ha provveduto a farmi pervenire un biglietto di auguri 
che mia moglie ha appeso al posto d’onore nell’atrio di casa. Ed hanno riscosso, mia moglie ed 
anche il biglietto, l’approvazione dei miei cari e degli ospiti.  Ringrazio pertanto il Consiglio 
Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi” e Luisangelo Colombini. Di vero cuore e con affetto 
sincero. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

IL TRATTORE ARANCIO 
 
 

Giorgio Conte noto cantautore astigiano e fratello minore del ben più noto Paolo, ha dato 
alle stampe un libro pieno di ricordi assolutamente autobiografici dal titolo “Il trattore arancio”: una 
escursione nella memoria giovanile di questo artista che, essendo nato negli anni ’40, posso 
benissimo considerare un mio contemporaneo.  

Nel nostro vissuto abbiamo tutti, o quasi, dei mezzi di trasporto che hanno segnato la nostra 
vita: un ciclomotore, una cinquecento, una vecchia bici da donna con il portapacchi e qualcuno 
anche un trattore arancio. Lui, il trattore, arrivò una sera d’estate trasportato da un autocarro su cui 
stava scritto CAP, Consorzio Agrario Provinciale. Tutti gli abitanti del piccolo villaggio accorsero 
attorno all’automezzo per vedere scaricare questo mostro arancione. In paese ce n’era già uno con i 
cingoli, un FIAT 25 CV, ma quello che aveva preso mio padre era un modello più recente il FIAT 
311 sempre a cingoli, bello con il suo tubo di scappamento che puntava verso il cielo, la poltroncina 
marrone per il pilota e la cassetta dei ferri appoggiata sul parafango, ma soprattutto, arancione. Un 
bel arancione FIAT, che ti permetteva di vederlo anche da lontano quando arava, quando passava 
tra i filari o tagliava l’erba medica. Il suo pulsare sembrava un cuore palpitante e le sue derapate 
cigolanti riempivano l’aia come di musica.  



10 

Malgrado tutto questo il suo arrivo in cascina fu segnato da un giallo. Dopo che tutti gli 
abitanti del villaggio lo avevano ammirato, ci si erano seduti sopra e qualcuno aveva anche sturato 
una bottiglia di vino dolce per battezzarlo Piero, ….si, Piero perché faceva rima con “vino bianco, 
vino nero, forza Piero” introducendolo di fatto nella piccola comunità, sparirono le chiavi. Il trattore 
era stato sistemato sotto il portico, coperto da un telone, eravamo tutti rientrati per cena e poi a 
dormire sognando giornate assolate a bordo del mostro arancione in giro per le colline. Ma la 
mattina successiva (mentre facevo colazione) un grido squassò la cucina di casa: “Le chiavi dove 
sono?”. E qui si consumò il dramma. Cercammo ovunque dalla cantina al solaio, dalla stalla al 
pollaio, sotto e sopra, “le ho messe qua, no là, anzi lì” ma non ci fu niente da fare. Papà fu costretto 
a recarsi al Consorzio per farsi dare un’altra chiave, che per fortuna allora si assomigliavano tutte.  

Sono passati circa 60 anni, il nuovo proprietario di tutto il villaggio lo ha fatto radere al 
suolo: le case erano tutte pericolanti, compresa la nostra. Io sono tornato a vedere le macerie e per 
un attimo, quasi inconsapevolmente, ho spostato con un piede quel che restava delle macerie, con 
un pensiero fisso: “Vuoi vedere che le trovo”. Sarebbe stato bello se vi dicessi di sì, che le ho 
trovate; invece no, non le ho trovate, chissà dove sono finite. Le avranno rubate gli elfi del bosco 
oppure una strega malvagia, il fantasma Formaggino, oppure uno spiritello birichino che sapeva che 
sarei tornato lì dopo tanti anni per frugare con un piede nel mucchio dei ricordi.  

*  *  * 
Ma lasciamo queste digressioni nostalgiche e prepariamoci a vivere il Santo Natale. Chi è 

più vocato di me ci parlerà del significato di questa bella festa, io invece svolgo il mio compitino 
parlandovi molto più materialmente di vino, di quello delle feste, soprattutto ora che ho una 
posizione privilegiata per ciò che riguarda i produttori.  

Ho trovato due vini che io considero straordinari: un rosso e uno spumante, entrambi con 
una storia da raccontare. Il rosso è un vino ottenuto da croatina in purezza, la croatina in Oltrepo’ 
costituisce uno dei componenti della Bonarda. E’ un IGT della provincia di Pavia. Ma perché 14 
ottobre? Perché per questa azienda “Olmo Antico” questo è l’ultimo giorno di vendemmia: quando 
tutto è finito, si coglie ancora l’ultima uva, più che matura, quasi appassita. Un vino da servire 
freddo e che si sposa benissimo anche con qualche pesce. Color rosso rubino, riflessi violacei, 
fresco, vinoso, ciliegia sotto spirito. Profumi di frutta fresca, caldo, poco tannico, abbastanza 
morbido; molto pulito. 13% di gradazione alcolica. Temperatura di servizio di 6/8 gradi, quindi 
fresco. Si abbina benissimo con tutti i salumi, lardo, pancetta, brasati, polipo con patate, rombo con 
patate, tonno.  

Il secondo vino è uno spumante brut rosè. Un uvaggio composto da Pinot Meunier, Pinot 
Nero, Chardonnay, metodo Martinotti/Charmat. Profumo molto persistente, fruttato, fragoline di 
bosco, delicato, perlage fine e persistente. Gradazione alcolica 12%, temperatura di servizio 6/8 
gradi, ottimo per gli aperitivi, pesce crudo, carni bianche e, qui azzardo, anche panna cotta con frutti 
di bosco. Anche se…… con il dolce va sempre il dolce, ma in questo caso si può rischiare proprio 
grazie alle caratteristiche di questo vino.  

Vi saluto brava gente e Buon Natale. 
Sempre per bontà vostra. 
 GIU.BA. 
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La compagnia teatrale 
 

I SEMPR'ALEGHER di Parabiago 
 

20° STAGIONE  2011-2012  presenta 
 

L’OSTERIA DI RESIÈTTA 
 

Commedia brillante di 3 atti in dialetto milanese e non solo 
di Mario Recchia adattamento in dialetto milanese di Pietro Callegaro 

 
personaggi ed interpreti (in ordine di entrata) 

AMBROEUS  l’ost−−−−−−−−−−−−−→ 
RICO  detto “bianchin” −−−−−−−−−→ 
GINA  la sua mièe−−−−−−−−−−−−−→ 
DON EMILIO el scur prevost −−−−−−→ 
TERESA  la medium−−−−−−−−−−−−→ 
NANDA  aiutant e coga de l’ostera−−−→ 
PEDER  venditur de buseca−−−−−−−→ 
BRUNA la sua mièe−−−−−−−−−−−−→ 
CARLO  papà de l’Ambroeus −−−−−−→ 
ROSETTA  mama de l’Ambroeus −−−−→ 

Sergio Visentini 
Alberto Selmo 
Costanza Sansonne 
Roberto Manca 
Nazzarena Milesi 
Giancarla Mondellini 
Tiziano Conti 
Cristina Merisio 
Paolo Pastori 
Ada Tagnani 

Ideazione e decorazione delle scenografie a cura di: 
Simona Bosi, Stefania Bosi, Eva Tortorici 

 
Scenografie, luci e audio a cura di: 

Enrico Nebuloni, Giuseppe Provinzano, Anacleto Mainardi 
Attilio Iovino, Emanuele Bosi, Marco Proverbio 

 
Costumi curati dalla Compagnia Teatrale 

 
Attrezzista: 

Luigi Boretti 
 

Assistenti di scena: 
Pamela Finotti, Angela Maximciuc 

 
Presentazione: 
Lucia Esposito 

 
regista: 

Alberto Selmo 
 

LA TRAMA 
 

Un rivivere e rivedere tempi passati e luoghi di ritrovo, dove mangiare, divertirsi e (perché no?) 
dove discutere di cose concrete, reali ed anche irreali, che all'epoca venivano comunque ancora 
prese in considerazione. 
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Il tutto si svolge in una vecchia osteria degli anni ‘40, dove il gestore è un uomo rimasto solo, che 
ha avuto in eredità il locale e che si fa aiutare da una amica di famiglia nella veste di cuoca. 
I genitori dall'aldilà hanno un cruccio, cioè di vedere il loro figliolo accasato. Tale progetto si 
presenta sotto aspetti reali ed irreali di situazioni e colpi di scena, che portano scompiglio all'interno 
della comunità e solo grazie ad amicizia, onestà e amore tale situazione, potrà essere risolta, Ma 
come? Scopritelo con…..   “I SEMPR’ALEGHER” 
 

IL NOSTRO IMPEGNO 
 
Verranno individuati associazioni/enti da aiutare con contributi e con la divulgazione. 
In questa stagione saremo particolarmente impegnati per l'aiuto e la divulgazione della 
ASSOCIAZIONE BIANCA GARAVAGLIA ONLUS, associazione che aiuta e sostiene iniziative 
operanti nel campo dei tumori infantili presso la pediatria dell'Istituto dei tumori a Milano. 
 

LA STORIA DELLA COMPAGNIA 
 
La compagnia teatrale “I SEMPR’ALEGHER” nasce nel 1991 da un gruppo di amici desiderosi di 
trovare un modo nuovo e divertente per essere di aiuto agli altri.  Tale obbiettivo, tenacemente 
perseguito con l’allestimento di innumerevoli spettacoli volti a raccogliere fondi a favore di 
iniziative benefiche, e con una consolidata attività di animazione effettuata presso centri socio-
educativi, ospedali, istituti geriatrici di Milano e provincia. 
 
 
 

LETTURE 
 
 

GIUSEPPE PIERELLI, IL “POETA CONTADINO” 
 
 
“Chi era costui?” verrebbe da dire; e non è facile rispondere, ma ci proverò. Intanto dirò che 

Giuseppe Pierelli è o, meglio, era il padre del dottor IDO PIERELLI, il professore Ido Pierelli. Lo 
indico con i due titoli per il fatto che IDO è stato per anni un collaboratore della Editrice “Vita e 
Pensiero” e, nel contempo, pure un insegnante nelle scuole pubbliche, dalle scuole elementari alle 
Medie Superiori. E’ risaputo che negli uffici dell’Università Cattolica il massimi titolo accademico 
che si usa attribuire ad un impiegato o ad un collaboratore è quello di “dottore”: il titolo di 
“professore” viene riservato ai docenti a pieno titolo. Per di più il dottor Pierelli è stato pure un 
collaboratore, diremo così, un po’ anomalo: nel senso che in certi periodi è stato compensato ad ore 
o addirittura a pagina, in altri periodi, anche lunghi, veniva inserito regolarmente a libro paga, come 
si dice.   

Tutta questa premessa mi è servita per dire che il dottor Pierelli è un nostro “collega” e che 
di lui, come in precedenza con altri colleghi vogliamo illustrare una sua fatica letteraria e perfino 
editoriale. Infatti, dopo lunghe e prudenti esitazioni, ha deciso di dare alle stampe e rendere 
pubbliche tutte le poesie che suo padre ha scritto negli ultimi cinquant’anni della propria vita. E il 
dottor Pierelli ha fatto ciò (e noi sappiamo la fatica, anzi la sofferenza,  che gli è costato il farlo) 
vent’anni dopo la morte del padre, che era nato a Filottrano, nelle Marche, nel lontano 4 marzo 
1900, e là è morto il 23 novembre 1990. Alla fine degli anni ’40 Giuseppe Pierelli osò sottoporre al 
proprio parroco, mons. Augusto Baldrighi, un laureato in lettere della Università di Bologna, le sue 
prime  poesie, “scusandosi per la loro limitatezza”, confessò al proprio figlio, che lo riferisce nella 
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premessa alla raccolta di “Tutte le poesie” paterne. Il parroco, all’insaputa del poeta, inviò quelle 
poesie a “L’Osservatore Romano” che, nell’edizione domenicale del 13 marzo 1950, ne citò vari 
brani in un articolo intitolato “Un poeta contadino”.  

Se un  giornale come “L’Osservatore Romano” ha prestato attenzione a Giuseppe Pierelli 
perché non potremmo farlo anche noi, ci siamo detti. Del resto pure il quotidiano bolognese “il 
Resto del Carlino” nell’ottobre 1955, a firma di Dario Zanasi, ha riservato attenzione al Pierelli. E 
ci piace stralciare qualche passo dall’uno e dall’altro dei due articoli, i seguenti. Dal primo: 
“Succede così che un Giuseppe Pierelli, uomo di Azione Cattolica e nostro lettore affezionato (che 
è tutto dire) può essere –oltre che coltivatore diretto nella sua Filottrano- anche poeta di vaglio. 
Così, davanti ad un alveare, egli canterà la nobile fatica dell’ape che …”vola via verso la 
valle/prima ancor delle farfalle/ per fermarsi ad ogni fiore/ e succhiarne il buon liquore.” Ed un 
altro quadretto campagnolo gli ispirerà una graziosa poesia in cui un’oca ben pasciuta recita su se 
stessa un presuntuoso monologo, che,dopo una serie di autoelogi, conclude: “Dice di me la 
gente/”è poco intelligente!”/ma io rispondo loro/che mangio e non lavoro.” Dal secondo: 
“Circondato da alcuni figlioli, trovo Giuseppe Pierelli affacendato vicino al vino nuovo. “Perché 
non mi fa leggere le sue poesie?”, chiedo. Pierelli nicchia; mi dice di non essere mai andato a 
scuola o, almeno, ben poco. “Son poveri versi i miei”, aggiunge. Io insisto. “Vorrei poter leggere 
quelli dedicati a una sua figliola  fattasi suora di clausura.” Finalmente si decide. In alcuni 
foglietti comincia il poeta parlando della figlia : “Cresci nella virtù come l’aurora/spuntar fa il 
nuovo giorno …”. E in un’altra poesia dedicata alle notti di maggio: “Viene alle nari grato odor di 
fieni/che il sol disseca nei distesi campi/di fiori sparsi e di raccolti pieni./Volteggian fitte fra la terra 
e il cielo/ lucciole amiche dai minuti lampi …” Molto bene tutto, caro Pierelli. Il poeta contadino 
sorride:”Capirà, io non sono molto istruito, i tre ettari del mio podere mi danno da fare; e la sera 
mi resta poco tempo da dedicare alla poesia.” 

 Se un contadino, lavoratore indefesso, poco istruito, lo confessa lui stesso, è riuscito a 
scrivere ben 237 poesie, c’è da levarsi tanto di cappello e da alzarsi in piedi senza esitazione. E da 
queste poesie, dal figlio pubblicate in raccolta integrale stampata in proprio, il figlio, il dottor Ido, 
ripetiamo, ne ha tratte 25 pertinenti, a gruppetti ben assortiti a ciascuno dei dodici mesi dell’anno 
per formare un calendario, stampato pure in proprio, che “viene donato come piccolo omaggio a 
quanti ricordano la figura di Giuseppe Pierelli, “il poeta contadino”. Che a nostro modesto parere 
sarebbe meglio chiamare “il contadino poeta”. Ma il difficile sarà entrare in possesso di copia del 
libro e del calendario. Ma chi ha buona volontà supererà questa difficoltà. Eventualmente chi ha 
scritto queste righe gli verrà in aiuto.  

 
    Franco Malagò  
 
 
 

IN CUCINA 
 
 

LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 
 
 

PASTA E CECI 
 

L’universo della pastasciutta si dilata. Eccovi una ricetta molto gustosa a base di tagliatelle e ceci. 
Dose per 6 persone 
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INGREDIENTI: 
- 700 gr. di ceci; 300 gr. di tagliatelle; 100 gr. di rigatino; brodo di carne; 
- 1 cipolla; qualche foglia di basilico; olio d’oliva (q. b.).  
 
PROCEDIMENTO: 
I ceci si mettono a bagno la sera prima, si lavano meticolosamente in acqua appena appena salata, si 
buttano in una pentola a bollire molto lentamente. Si aspetta che cuociano. Intanto si allestisce un 
soffritto molto semplice con olio, cipolla, qualche fogliolina di basilico e rigatino tritati. Come la 
cipolla imbiondisce, si uniscono i ceci con il loro brodo, si fa bollire il tutto, aggiungendo, se 
necessario, un mestolo o due di brodo di carne. Dopo una ventina di minuti, si passa lametà del 
composto con il mixer, bagnando, all’occorrenza, con altro brodo (però attenti a non esagerare), si 
rimette tutto quanto nella pentola, si uniscono le tagliatelle e si lascia che queste cuociano. La 
durata della cottura? Possono essere 7-8 minuti, possono essere di più. In ogni caso accettate anche 
voi la formula al dente. 
IL RIGATINO: è una pancetta affumicata, una specialità toscana, che si trova ovunque. 

 
 

SARDE AL LIMONE 
Dose per 4-5 persone 

 
INGREDIENTI : 
- 900 gr. di sarde; 1 bicchiere di olio; 3 foglie di lauro freschissime; 1 rametto di rosmarino; 2 
limoni;  
- vino bianco; sale; pepe bianco. 
 
PROCEDIMENTO: 
Squamate i pesci, sventrateli e lavateli bene (per rendere più facile, potete farli lavare bene dal 
pescivendolo). Allineateli in una teglia abbondantemente unta di olio, salateli, spolverizzateli con 
molto pepe e cospargeteli con un trito fine di lauro e rosmarino. Irrorateli con il succo dei limoni e 
qualche cucchiaio di vino bianco. Ponete in forno, per circa 20 minuti, a fuoco moderato, irrorando 
spesso le sarde con il sugo di cottura.  
 
 

“BUSSOLANO” (BISULAAN) 
 

INGREDIENTI: 
- 500 gr. di farina bianca (n.° 0); 
- 200 gr. di zucchero; 
- 100 gr. di burro; 
-  3 uova intere; 
- 15 gr. di cremortartaro; 
- 5 gr. di bicarbonato di sodio; 
- la corteccia di un limone. 
 
PROCEDIMENTO: 
Si lavorano le uova con lo zucchero, si aggiunge il burro e si mescola bene. Si versa la farina 
sull’asse e si uniscono gli altri ingredienti già amalgamati e la corteccia del limone grattugiata. 
S’impasta tutto con le mani e si lavora un po’, occorrendo, se l’impasto è duro, aggiungere un po’ di 
latte. In ultimo si mettono le polveri. Un piccolo segreto, per la buona riuscita del bussolano, sta nel 
mantenere separate fino all’ultimo le due poveri: cremortartaro e bicarbonato.  
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Dopo l’ultima rimescolata si mette la pasta in una teglia unta di burro e spolverizzata con farina 
bianca, dandole la forma di ciambella. Nel mezzo si mette uno scodellino, affinché la ciambella 
riesca con il buco. Si mette poi in forno caldo (180 °) e si lascia mezz’ora per la cottura, senza mai 
aprire il forno. Consiglio, quando si toglie la torta dal forno, di provare con uno stuzzicadente 
introducendolo nel bussolano: se, nel toglierlo, è asciutto, il bussolano è pronto; se è un po’ umido, 
lasciare il bussolano ancora per qualche minuto in forno a temperatura moderata.  
Buon appetito e tanti saluti dal vostro amico  
 
    ALBERTO  ALOVISI 
 

 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
Sede di Milano 
07/11/2011 Anna, figlia di Silvia BRESSI 
13/12/2011 Matilde, figlia di Alessandra MAGNI 
 Agnese, figlia di Lucia SCAGLIONI 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
OTT.  2011 la mamma di Davide BARENGHI 
NOV. 2011 la mamma di Donatella ESPOSITO 
 la mamma di Clara NEGROTTI 
 il papà di Laura LAVEZZARI 
 la mamma di Cristian COLNAGHI 
GEN. 2012 la sorella di Giuseppe GROPPI 
 il papà di Luisella Maria GEROSA 
 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 94/2012) 

uscirà nel prossimo mese di aprile 2012. 

  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 19 marzo 2012 per 
l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 
entro il 12 marzo 2012. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con posta elettronica) a: 
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 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
• * * * * * * * * * * * * * * * 

 
 
 
 

Collaborazione di: 

Alberto ALOVISI, Giuliano BALESTRERO, Daniela BIANCATO, Stefano CONTE, Simone DELU’, mons. 
Sergio LANZA, Franco MALAGÒ, Donatella MORESCO, Renato PAGANI, Agostino PICICCO, Sergio 
VISENTINI. 
 
Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino PICICCO. 
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Centro Stampa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
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